
Duromessaggio del capo dello Stato dopo gli attentati siciliani 
da Boves, paese piemontese simbolo della Resistenza partigiana 
«Perderanno ogni loro paurosa e negativa battaglia 
Chi si muove contro i valori dell'uòmo sa già di essere battuto» 

Scattato: non lasciamoci intimorire mai 
«I mafiosi come le Ss: vigliacca e certi <M 
A Boves, dove si è ricordato il cinquantesimo anni
versario dell'eccidio nazista, Oscar Luigi Scalfaro 
lancia un forte appello alla «fratellanza e unità» del 
paese. «Non lasciamoci intimorire da attentati e vio
lenze: coloro che si muovono contro i valori dell'uo
mo hanno paura, sanno di essere sconfitti». «11 fuoco 
e il sangue hanno dato a tutti noi la libertà» e «da 
queste pagine è nata la Repubblica». •• 

DAL NOSTRO INVIATO > 

PIER CIOROIO BETTI 

• • BOVES (Cuneo). «Dopo <: 
cinquantanni, un episodio " 
può apparire ormai lontano. •' 
Eppure qui sembra ancora di ' 
sentire il bruciare del fuoco e 
lo scorrere del sangue, il fuoco . 
e il sangue che hanno dato a 
me e a voi la libertà». Le parole 
di Scalfaro calano su una piaz
za piena di gente, dì gonfaloni 
delle città medaglia d oro della 
Resistenza, di bandiere delle 
associazioni partigiane, di ra- • 
gazzi delle scuole. L'emozione • 
e profonda, palpabile. Su ogni ' 
casa di questa grande piazza ' 
ci sono lapidi coi nomi di civili \ 
inermi trucidati dai nazisti e di ' 
caduti partigiani. Qui, cin- '•' 
quant'anni fa, le Ss compirono '• 
la prima strage in Italia. Qui la : 

formazione di Ignazio . Vian • 
dette il via alla Resistenza ar- ' 
mata. E Scalfaro dice •grazie*, 
grazie per l'invito, grazie «per il . 
significato di questa assem- \ 
blea di popolo», grazie per le 
parole che ha ascoltato. So

prattutto quelle pronunciate 
da Enrico Cavaliere, giovane 
rappresentante della «Scuola 
di pace» di Boves, che ha insi
stito sui valori di democrazia, 
giustizia, libertà per i quali si 

_, sacrificarono tanti altri giovani. 
" Qui, sottolinea il presidente ' 
' della Repubblica, non sono 
'••. state pronunciate parole che 
: abbiano sapore di vendetta, di 

ritorsione. C'è, invece, «medi-
" tazione su una ricchezza che è ' 
' stata conquistata», quella liber

ta che «non è un dono che vive • 
da solo per sempre, rna dev'es
sere vissuto e pagato ogni gior-

, no». E ognuno di noi deve 
; chiedersi: «come la difendo?» 
' come contribuisco all'intangi-
- bilità di questo «patrimonio 

della dignità della natura urna-
- na?» Tra scrosci'di applausi, 
• Scalfaro si rivolge al picchetto 
di alpini («l'arma più amata 
dagli italiani») schierati sulla 
piazza., ai quali pure è affidata 
la tutela della «eredità di liber

ti presidente Scalfaro durante la visita a Boves per il cinquantesimo della strage nazista 

tà» che ci ha lasciato la guerra • 
di liberazione. «La Repubblica 
- afferma, scandendo le paro- • 
le - è nata da quelle pagine». 

Poi, in trasparente polemica 
con le ricorrenti sortite seces- •" 
sioniste di marca leghista, il 
presidente toma su un tema, 
che gli è caro, quello dell'unità 
del paese Coi-corazzieri ha 
portato una corona d'alloro al

la grande lapide murata sotto il ' 
portico del Comune e, dice, lo ;• 
hanno colpito due cognomi: 
«Vian e Russo, Vian veneziano 
e Russo di Napoli, due simboli 
dell'intoccabile unità della pa
tria, dell'unità del suo popolo». 
- L'ultima parte del -suo di
scorso, Scalfaro'la dedica a ' 
una riflessione sui più recenti 
episodi di violenza eversiva ve

rificatisi .nel paese. Ma parte, 
ancora una volta, dal martirio 

' di Boves, dalla terribile carnefi
cina del '43. Ogni guerra è stra
ge inutile, assurda. Ma qui, ri
corda, non ci fu uno scontro di 
. eserciti, non ci fu un conflitto 
tra militari. Qui «ci fu" altro». 

. Soldati nazisti armati, fin sopra 
i denti, che potevano incutere 
terrore solo a vederne la stra

potenza, massacrarono 23 ci
vili. E le parole di Scalfaro suo
nano dura condanna: «Dove è 
l'eroismo nello scatenarsi su ' 
persone inermi? cosa li spinse '•: 
a questa azione antiumana? Fu * 
la paura, la certezza della ,-
sconfitta, la bassezza della vi
gliaccheria». Qualcosa di ana- . 
logo, è l'opinione del presi
dente della Repubblica, si ri
trova in vicende di questi gior- ' 
ni. Perchè, nei pressi di Cata
nia, è stata piazzata una carica . 
esplosiva contro una caserma i 
dei carabinieri? Perchè a Paler- '," 
mo è stato assassinato, sparan- " 
dogli alle spalle, un prete che 
insegnava a rifiutare e combat
tere la violenza? Perchè in So- , 
malia un cecchino ha voluto „ 
stroncare la vita di due giovani 
paracadutisti italiani? La rispo
sta è sempre la stessa: «E la 
paura, il senso della sconfitta, : 
la vigliaccheria. Coloro che si 
muovono contro i valori del- • 
l'uomo sanno che hanno già -
perso, che comunque perde- : 

ranno. E noi, non lasciamoci J 
intimorire mai». •-- - •-••< >•"•-.' 

L'appello finale di Scalfaro è 
ancora per l'unità e la pace: '• 
«Occorre sentirsi uniti. E qui : 
grazie a te, Boves, che ti sei,, 
proclamata capoluogo di pa
ce. In questa patria che ha bi- , 
sogrio di fratellanza e di unità, ' 
ciascuno di noi meriti di essere i 
riconosciuto come cittadino di 
pace in una patria di pace», -sì 

La celebrazione era stata 
aperta dal sindaco Luigi Pelle

grino, fermissimo nel respinge
re strumentali proposte di «per
dono e riconciliazione» che 
•sono inutili vessilli se non fil
trano attraverso la ricerca della 
verità». Altrettanto netto il rifiu
to del presidente della Fivl, 
Emilio Taviani, contro le teorie 
revisioniste che vorrebbero «al
terare la realtà della storia». Ar
rigo Boldrini, presidente del-
l'Anpi, ha ringraziato Scalfaro 
per aver definito i combatti
menti di Porta San Paolo a Ro
ma «l'inizio della riscossa per 
ta dignità e libertà del paese». 
Oggi, a Boves, dove si organiz-

' zarono i primi nuclei della Re
sistenza, «ribadiamo questo 
suo storico riconoscimento». 
Con la Resistenza «abbiamo ri
scattalo anche il sacrificio dei 
caduti della seconda guerra 
mondiale, che altrimenti sa
rebbero stati le tombe di un 
paese non libero e sconfitto». 
Abbiamo conquistato la libertà 
per tutti, ha ancora detto Bol
drini, «per chi c'era, per chi 
non c'era e per chi ci era con
tro». Ma oltre che per la libertà, 
la Resistenza è stata lotta per la 
giustizia, per la dignità dell'uo
mo, per la moralità pubblica. 
Ecco perchè ancora oggi, in 
epoca di corruzione e tangen
ti, dobbiamo richiamarci a 
quei valori. Ha parlato anche 
lo storico Francesco Traniello, 
direttore della scuola bovesa-
na che prepara gli «operatori di 
pace». 

23 morti, 350 case distrutte dagli uomini del maggiore Peiper 

Quella domenica di 50 anni fa a Boves 
Cronaca di un massacro nazista 
• I BOVES (Cuneo). ' Anche 
quel 19 settembre di cinquan-
t anni fa cadeva dì domenica. -
Una giornata di sole, luminosa '• 
e tiepida, su cui slavano per -
calare le tenebre di una ferocia ; 
inimmaginabile, il buio dell'or- v 
rare e- del sangue. Sulle falde ' 
della Bisalta che sovrasta l'abi- '.'.' 
tato di Boves, tra i boschi di Ca- , 
stellar e di Tet Sargent, -aveva-
no trovato rifugio da una setti- < 
mana alcune centinaia di -
sbandati rientrati dalla Francia • • 
dopo il dissolvimento della IV ' 
Armata. Ragazzi con poche ar- • 
mi leggere, disorientati e incer-
ti, che aspettavano di vedere } 
come si sarebbero messe le ', 
cose, con la speranza di toma-. -
re presto a casa. Quella matti- . 
na, un gruppo di loro sceso in 
paese per nmediare un po' di " 
viveri, incrocia la camionetta , 
di due tedeschi che vengono * 
fatti prigionieri e portati a Ca-
stellar. Tre quarti d'ora dopo, 
un reparto di Ss risale la vai ; 
Colla per liberarli, ma viene re
spinto. Nello scontro a fuoco, ; 
muoiono un tedesco e un sol- ~.: 
dato italiano. :.,•..,•.«„' ,; . 

Alle 13 in punto, un batta
glione di Ss della Divisione Co
razzata Adolf Hitler piomba a 
Boves con mezzi pesanti < e 
cannoni. Li comanda il mag-

Siore Joachim •• Peiper, un 
jiondino dallo sguardo duro», 

in calzoni corti e giacca mime
tica, che ha imparato il mestie
re facendo terra bruciata nelle 
retrovie del fronte russo. Ma 
quel giorno sembra disposto al 
compromesso: «Se restituisco
no subito.i miei soldati non 
succederà niente, altrimenti 
rado al suolo il paese». Manter
rà l'impegno? E lui, arrogante: 
•Vale più la parola di un tede
sco di cento firme di italiani». Il 
parroco don Giuseppe Bernar
di e l'industriale Antonio Vas
sallo si offrono per andare a 
trattare a Castellar. Tornano 
un'ora dopo con i due tede
schi, le loro armi, la camionet
ta. Missione portata a buon fi
ne. Ma la parola di Peiper vale 
zero, comincia la strage. 

Corinna Pittavino abitava 
anche allora al primo piano di 
questa palazzina con le fine
stre affacciate su corso Bisalta 

e sul monte omonimo. Aveva 
29 anni. Racconta scossa dai 
singhiozzi: «Ma come si fa a di
menticare? lo'quei due pove-
raccLdon Bernardi e Vassallo, 
li ho visti pochi minuti prima 
che i nazisti li bruciassero vivi. 
Alle 15, mio marito, che lavo
rava alla Società idroelettrica 
in fondo al paese, mi aveva te-

' lefonato avvertendomi che le 
' Ss stavano dando fuoco alle 
case, che a Chiesa Vecchia 
avevano già ucciso Meo Ghi-

', namo, un minorato che non 
era neppure in grado di capire 
quello che stava accadendo. 
Èro terrorizzata. Aprii la fine
stra per chiamare la mia amica ' 

' Lina, che stava dall'altra parte ; 
della strada, e mi trovai quasi 

• faccia a faccia con Vassallo e 
- con Don Bernardi, che erano ! 
stati issati sulla torretta di un 
blindato, con le mani legate 
dietro la schiena. I tedeschi li 

' portavano in giro per farli assi
stere alla distruzione di Boves. 
Guardi, li vedo ancora come • 
fosse adesso...11 parroco era 
bianco come la cera, aveva un 
Ss dietro col mitra imbraccia

to, ma riuscì a dirmi: 'Vada via, 
scappi, porti via suo figlio...] » 
- Una manciata di minuti più 

tardi, l'imprenditore e il sacer--
- dote vengono spinti dentro un 
portoncino in corso Trieste, 
una raffica alle gambe, poi li, 
cospargono di benzina e gli 
danno fuoco. La furia dei nazi-

. sti non risparmia nessuno. Pe
netrano nelle case sfondando 

'. gli usci, buttano petrolio sui 
materassi, appiccano le fiam-. 
me. Chi tenta di ostacolarli vie- : 
ne abbattuto, stessa sorte a chi 
viene sorpreso mentre cerca di 
sfuggire a quell'inferno. Cateri
na Bo, che ha 87 anni, muore 
asfissiata dal fumo nel rogo 
della sua stanza. Benvenuto 

; Re, che di anni ne ha solo 16, 
viene costretto a mettersi con 

; le mani alzate vicino a un car
ro armato: da lontano, un co
noscente gli grida: «Fila via, 
corri, questi ti ammazzano». 
«Ma va, cosa vuoi che mi fac-

; ciano» risponde il ragazzo, fi-
, ducioso. Lo ritroveranno la se-
' ra, col cranio fracassato da un 

colpo. 
Tutte le vie d'uscita da Boves 

sono state bloccate. Vicino di 
canale Badina, una pattuglia 
sbarra- la strada a Michele 

-Agnese, vecchio, zoppo, che 
cerca di allontanarsi sorretto 

- dalla moglie: gli sparano nella 
' schiena. Di 11 a poco giunge sul 

posto il vice-curato don Mario 
: Ghibaudo. Sta spingendo un 
. carretto sul quale ha caricato "• 

una donna anziana, ammala-
ta. Vede il corpo di Michele " 
Agnese steso nella polvere, si 
china per impartirgli la benedi
zione, ma non gliene lasciano 
il tempo: un'altra raffica, un al
tro «sporco italiano» in meno. ; 

;' Non c'è pietà nemmeno per 
• Francesco Dalmasso, grande 
' invalido della prima guerra 
; mondiale. A sera, gli scampati 

che osano rimettere piede nel 
paese, sinistramente illumina-

;: to dagli incendi, devono con
tare 23 morti e circa 350 case 

. distrutte o gravemente dan-. 
neggiate. Ma non è finita. Le Ss 
torneranno il 31 dicembre e ' 

, nei primi giomidel'44,eBoves 
conoscerà altri lutti e distruzio
ni 

Joachim Peiper, condanna-

Boves, un'immagine del paese devastato dai nazisti 

to a morte da un Tribunale al
leato per aver fatto fucilare 82 
pngionien americani a Malme-
dy durante l'ultima offensiva 
delle Ardenne, era tornato li
bero ne! '56. Nel '64, due parti
giani cuneesi, Giuseppe Bian-
cani e Giuseppe Prunotto, lo 
rintracciarono a Stoccarda 
Smessi i panni delle Ss, faceva 
soldi come alto funzionario di 

una casa automobilisuca. Ven
ne denunciato alla magistratu-

- ra tedesca come criminale di 
"" guerra per l'eccidio di Boves. E 
„' incredibilmente prosciolto in 

'":• istruttoria alla fine del '68. Pei-
•'•; per è morto nel 76 nell'incen-
, dio della casa che abitava a 
• Traves, in Francia in circo

stanze che la polizia definì 
«mislenose» OPCB 

«Elezioni entro la primavera o sarà rivolta fiscale e ritireremo i nostri rappresentanti dalla Camera e dal Senato» 
«Al Nord vinceremmo quel referendum e allora sarà una bella lotta tra lo Stato centrale e grandi regioni». L'alleanza con la De al Sud 

Bossi lancia l'ultimatum: Ciampi deve dimettersi lune
di, il Parlamento deve andare a casa. Altrimenti? la Le
ga è pronta a indire un plebiscito sul federalismo per 
definire le competenze delle regioni e dello Stato. «Co
si le regioni capiranno che questo Stato è accentratore 
e si ribelleranno». Poi minaccia lo sciopero fiscale e 
l'abbandono del Parlamento. Governo con la De, «se 
garantisce liberismo e federalismo». • 

LAURA MATTKUCCI 

• • MILANO. Al governo. Subi
to. Con la De, sempre che ga- ' 
rantisca un progetto politico- , 
economico liberista ed ' ab- ' 
bracci il federalismo. E il Pds? ' 
•Ah, se Occhetto si sposterà ' 
verso il liberismo...Noi non 
guardiamo in faccia a nessu- • 
no. Ma per il momento gli uni
ci segnali positivi arrivano dal-
la De del Sud, tra l'altro l'unico 
partito che II può tenere testa ì 
al pericolo di una rimonta fa
scista, la forza più centralista .' 
di tutte. Una De epurata, che ', 
insieme alla Lega Nord e alla -
Lega Italia Federale (quella 
del Sud per l'appunto, ndr) ar- • 
nverebbe alla maggioranza as- , 
soluta». Umberto Bossi si dilet

ta a Milano al gioco delle al
leanze possibili, parlando alla 
quinta assemblea regionale in . 
vista del congresso lombardo 
previsto per l'I 1 e 12 dicembre ; 

'. (quando tra l'altro si dimetterà • 
• dalla carica di segretario della 
' Lega lombarda, passando lo 
scettro a Luigi Negri, per man
tenere solo quella di segretario 

; della Lega Nord) e del con-
- gresso nazionale della Lega, 

che si terrà nella seconda metà 
di gennaio in «terra di conqui
sta», a Bologna. Ma soprattutto. 
Bossi parla in vista del vicinissi
mo raduno di Pontida, fissato 
per domenica prossima, il 26: 
«Perchè è 11 che prenderemo 
delle decisioni - continua - se 

Carlo Azeglio Ciampi Umberto Bossi 

questo parlamento non se ne 
andrà a casa». Quali? «Un ple
biscito per il federalismo; entro 
marzo o aprile al massimo po
tremmo chiamare i cittadini 
del Nord ad un rederendum . 
per decidere sul federalismo e 
su quali competenze dare allo 
Stato. Roma potrebbe conti
nuare ad occuparsi degli esteri 
e di quel che riguarda l'ordine 
pubblico, per esempio». Bontà 

sua. Comunque, una cosa è 
certa: «Il governo Ciampi è arri
vato al capolinea. Il segnale 
che non ha più niente da dare 
agli italiani è arrivato dalla 
scelta assistenzialista fatta a 
Crotone. Ora da questo gover
no possiamo solo aspettarci il 
peggio. La vecchia partitocra
zia è abbarbicata alle sue poi; 
trone come un'edera mali
gna». E il prossimo congresso 

segnerà lo spartiacque tra una 
Lega che finora ha fatto muro 
contro muro . per abbattere 
l'ancien regime, ed una che si 
scopre in corpo la pazza voglia 
di governo. Morale: «Ciampi si 
deve 'dimettere lunedi stesso». 
In caso contrario, Bossi annun
cia «scelte drastiche»: e dopo 
aver informato sul plebiscito, 
torna a parlare di tasse. Ma lo 
fa smorzando i toni da Lancil

lotto finora usati sull'argomen
to, avvertendo soltanto del ri
schio di una «protesta, che pò- ' 
Irebbe diventare rivolta» fisca
le, e «che comunque faremmo 
malvolentieri», perchè «insom-
ma, noi non siamo mica degli ".'. 
estremisti; la nostra vuole esse
re una rivoluzione senza spar
gimenti di sangue». La dimo
strazione? «Gli diamo tempo fi
no a primavera per andare al 
voto - concede l'ex senatur ora 
onorevole - Ma se non si schio
dano neppure per allora...». \-.-,-

Un Bossi pacato, quasi rilas
sato, che approfitta dell'occa
sione, proprio il giorno prima ': 
del suo compleanno, per an
nunciare il prossimo matrimo
nio con la sua compagna Ma
nuela Marrone («ma il giorno 
esatto lo saprò solo poche ore 
prima della cerimonia,, che : 

magari faremo in un paesino 
fuori Milano»), E che comun
que non rinuncia ad affibbiare , 
epiteti a chiunque gli venga in :. 
mente di nominare: Martinaz-
zoli? «E' solo un morto che par
la». Rosy Bindi? «Ma si, quella lì. 
santa Maria Coretti, il nome 
non me lo ricordo mai». 1 poli- ' 
tologi italiani? «Sono degli in

competenti, non capiscono 
niente». Anche Galli della Log
gia, percino, udite udite, Gior
gio Bocca. E Occhetto che, in 
contemporanea, sta parlando 
dal Festival dell'Unità di Bolo
gna? «Ma chi se ne frega. Co
munque la sinistra non ha un 
progetto, e non si illuda Oc
chetto di un ritomo dell'ideo
logia, che è morta e sepolta». 
La ricetta per conquistare i voti 
della sinistra, comunque, ce 
l'ha Roberto Maroni. capo
gruppo leghista alla Camera, 
anche lui presente all'assem
blea milanese. Semplice, per 
di più: «Non esiste una corren
te di sinistra all'interno del no
stro movimento. E' tutta la Le
ga che adesso si deve rivolgere 
al popolo di sinistra, cambian
do il suo linguaggio e renden
doglielo comprensibile: / per
chè si devono convincere che 
la rivoluzione in cui hanno cre
duto non esiste più, e che l'u
nica possibile è quella federali
sta». Tutto qui. Nessun cambia
mento di contenuti politici, è 
una questione semantica: so
lo, i rivoluzionari delusi sposi
no un'altra rivoluzione. Quale 
che sia. . ..- * 

Il presidente-delia Camera 
ricorda il pensièro di Chiaromonte 

ò a Matera 
unitario 

tra il Nord e il Sud» 
« 

«Io spero che la genta comprerìda.che il Parlamento 
è istituzione insostituibile in un paese democrati
co...». Il presidente della Camera Napolitano ricorda 
che.non spetta a lui stabilire la data delle elezioni e 
difende il Parlamento per le cose buone che ha fat
to. Sul Mezzogiorno, ricordando Chiaromonte, dice: 
«Bisogna più che mai riproporre l'esigenza di una vi
sione unitaria dello sviluppo italiano»..... 

• • ROMA. Presidente si vota a 
marzo? «Questo certamente 
non posso dirlo io...». A Matera . 
e in altri centri del mezzogior- • 
no per partecipare a una serie . 
di inziative i) presidente della • 
Camera Napolitano ricorda i, 
vincoli e i doveri del suo ruolo 
ma toma a difendere con deci- ' 
sione l'istituzione-parlamento. 
«lo spero ha detto ricordando il l_ 
ruolo • fondamentale., dell'as
semblea parlamentare anche 
in una situazione critica come 
quella attuale - che la gente 
comprenda che il parlamento 
è istituto insostituibile nella vi
ta di un paese democratico,; 
anche se sj può avere una opi
nione critica della realtà politi- -
ca attuale ed è ben comprensi
bile che vi sia questa valutazio
ne critica perje degenerazioni • 
che si sono prodotte nel siste
ma dèi partiti». «Quando io di
fendo il parlamento, io non di
fendo nessun singolo rappre
sentante eletto in parlamento . 
- ha spiegato Napolitano - io 
difendo.la istituzione* valoriz
zo quello che pur nelle difficol
tà attuali e pur in una condizio
ne di perdita di rappresentati
vità ed autorevolezza questo 
parlamento è riuscito a fare e . 
sta riuscendo a fare, in modo :•. 
particolare la definizione di 
nuove regole per la competi
zione politica ed elettorale». ;-. 

Ma nel suo giro Napolitano 
ha affrontato soprattutto i temi 
del mezzogiorno. A Matera, in
tervenendo , al seminario su 
«Mezzogiorno e nuovo Risorgi- -
mento» organizzato dal centro 
Carlo Levi, il presidente della :, 
Camera ha ricordato il grande ' 
travaglio intellettuale che ha • 
accompagnato la difficile rina
scita del sud alla fine del fasci

smo. Una stagione in cui, co
me è accaduto sempre nei mo
menti più nobili, hanno lavora
lo insieme gli uomini migliori 
del nord.e.del sud. «Il proble
ma - ha ricordato Napolitano 
- è avere oggi là stessa volontà 
di rinascita». «Bisogna - ha ag- ; 
giunto il presidente della Ca
mera - più che mai riproporre 

~ l'esigenza di una visione unita
ria e complessiva dei problemi 

• dello sviluppo italiano, di una 
visione nuova perchè si impo
ne un ripensamento delle li
nee di questo sviluppo, al sud 
e al nord, anche perchè è mu
tato e muta sempre di più, il 
quadro di riferimento europeo 
e internazionale e occorre un 
approccio politico democrati-
co ai problemi del governo e 
dell'autogoverno del mezzo
giorno». «Tutto questo - ha 
concluso Napolitano - va ora 
collocato nello scenario della 

- trasformazione del sistema po
litico istituzionale che pure ri
chiede al mezzogiorno • un 
contributo specifico, convinto 

'. e conseguente: guai se nel 
' mezzogiorno prevalessero at-
' teggiamenti difensivi e di resi

stenza rispetto al nuovo». -
Napolitano ha anche ricor

dalo a Rionero in Vulture il se
natore Gerardo Chiaromonte 
recentemente scomparso: «l'a
spetto essenziale dell'eleabo-
razionè e dell'impegno meri
dionalistico di Chiaromonte fu 
proprio il legame da ristabilire 
sempre tra questione meridio- ; 
naie e politica nazionale». Se
condo Napolitano in questi de
cenni questo legame si è spes
so perso di vista, e si è guarda
to al meridione essenzialmen
te come un problema di trasfe
rimento di risorse. •'.; 

Sciopera «Il Giorno» 

Protestano i redattori 
«Padovani non dà garanzie 
L'Eni dica se vuol vendere» 
• • MILANO. Oggi // Giorno 
non sarà in edicola. L'assem
blea di redazione, infatti, ha in-
detto il primo dei sette.giorni di 
sciopero decisi nel pomeriggio 
di ieri. Causa della protesta: 
•l'irresponsabile atteggiamen
to dell'Eni: e della Sogedit». ' 
. Ieri mattina, su // Giorno 
compariva il comunicato con 
cui la «Società Gestioni Edito
riali» rendeva nota alla reda
zione del quotidiano il nome 
del nuovo direttore (il suo pre
decessore. Paolo Liguori, si è 
dimésso martedì scorso) : Ma
rio Padovani. Contemporanea
mente, lo stesso comunicato 
annunciava un piano di ristrut
turazione • per assicurare • al 
quotidiano - scriveva la Soge
dit - «più corretti equilibri eco
nomici . e maggiori spazi di 
consenso sul mercato» (Nes
suna rassicurazione veniva da
ta, invece, sul fronte dell'occu
pazione) . «Ciò - concludeva il 
comunicato - indipendente
mente dagli assetti proprieta
ri». , . . . . . . . . 

«La scelta di Mario Padovani 
come direttore de // Giorno - si 
legge nel documento approva

to dall'assemblea di redazione 
- è un ulteriore passo dell'Eni 
sulla via dello smantellamento 
della testata, nel quadro del 
processo di privatizzazione in 
atto tra mille incertezze e sen
za alcuna sostanziale traspa
renza». 

«Padovani è un funzionario 
dell'Eni che ha già ricoperto la 
caricaxiidirettore nel periodo 
di trapasso tra Damato e Li
guori», ricorda ancora la reda
zione, aggiungendo che -l'Eni 
deve decidere se vendere im
mediatamente // Giorno oppu
re no», perchè «nel primo caso 
è inammissibile che il nuovo 
direttore sia incaricato di gesti
re qualsiasi organizzazione o 
ristrutturazione». Qualore inve
ce l'Eni non volesse o non po
tesse vendere subito il giornale 
(si sa che da mesi si discute di 
Come privauzzare il quotidia
no), l'assemblea di redazione 
ritiene un «dovere» dell'attuale 
proprietà dare al quotidiano 
«un programma di risanamen- , 
to e di rilancio - e non dei 
semplici tagli - un linanzia-
mento adeguato e un direttore 
all'altezza». • , 


